
di Giuseppe Mussi
◗ ALGHERO

Hanif Kureishi è uno dei più ce-
lebri autori nel panorama con-
temporaneo anglosassone.
Londinese, figlio di padre paki-
stano e madre inglese, è sce-
neggiatore, drammaturgo, nar-
ratore e saggista. Ha scritto, tra
gli altri, romanzi di successo
come “Il Budda delle perife-
rie”, “Nell'intimità” (da cui è
stato tratto il film “Intimacy” di
Patrice Chéreau, Orso d’oro a
Berlino) e “Il dono di Gabriel”.
È stato ospite sabato del festi-
val “Sulla terra leggeri” ad Al-
ghero, dove lo abbiamo incon-
trato.

È venuto in Sardegna per
raccontarci la sua Gran Breta-
gna, ma che rapporto ha con
l’Italia e la cultura italiana?

«Ho una fidanzata italiana,
frequento la sua famiglia e i
suoi amici: non potrei essere
più vicino di così all’Italia se
non essere italiano. Ed è sem-
pre un piacere essere qui. Non
ho invece grande familiarità
con gli scrittori contempora-
nei italiani, ma mi piace molto
il cinema. Sono cresciuto guar-
dando il cinema italiano. In In-
ghilterra, soprattutto a Londra,
negli anni Sessanta e Settanta
proprio quel cinema ha avuto
una grande influenza sulla na-
scita del movimento Mod: pen-
so a musicisti come David
Bowie, gli Who, Paul Weller e
The Jam. E Londra, come città
multiculturale, ha assorbito
enormemente questa influen-
za».

Il suo ultimo libro pubblica-
to nel Regno Unito è “Love +
Hate”, che sembra raccoglie-
re in modo esemplare tutte le
sue declinazioni (e generi) di
scrittura. Uscirà in Italia?

«Scrivo per il cinema, scrivo
racconti, romanzi, saggi. In
questo ultimo libro ho deciso
di mescolare tutti questi tipi di
narrazione in un’unica opera.
Corrisponde integralmente
all’ultima parte della mia pro-
duzione e il mio editore Faber
& Faber ha benevolmente ac-
colto questa idea. E sì, uscirà
presto in Italia per Bompiani».

L'ultimo suo lavoro pubbli-

cato in Italia è invece “Il fur-
to”, che sembra, insieme, il re-
soconto giornalistico di una
truffa subita e il racconto del-
le ambiguità di proiezione
che possono nascere tra vitti-
ma e carnefice, truffatore e
truffato.

« “Il furto” è un racconto se-
mi-giornalistico di un episodio
che mi è capitato cinque anni
fa. È la storia di un truffatore
che lavorava per il mio com-
mercialista: mi ha rubato del
denaro, falsificando la mia fir-
ma e arrivando addirittura a
impossessarsi della mia identi-
tà. Ha truffato molte persone,
per circa cinque milioni di ster-
line. Per me è stata un’espe-
rienza molto traumatica, ma
anche fortemente suggestiva.
Ho pensato fin da subito di
scriverne una storia: persino
quando lo incontravo prende-
vo costantemente appunti.
Ora, per fortuna, è stato arre-
stato».

La sua produzione è princi-
palmente divisa tra i lavori
per il cinema e quelli pretta-
mente letterari. Come vive
questo doppio ruolo?

«In verità preferisco scrivere
romanzi e racconti, lavorare
con la letteratura; preferirei fa-

re solo questo. Il cinema è mol-
to interessante, ma implica
sempre un rapporto difficile
con il produttore: si lavora con
il denaro altrui, ci sono dei
tempi da seguire ed è tutto
molto più complesso. Vorrei
essere più uno scrittore che
uno sceneggiatore. Tuttavia, al
momento, sto lavorando alla
realizzazione di una serie tv e
lo sto facendo con due dei miei
figli: uno scrive con me la sce-
neggiatura, l’altro la produr-
rà».

Qual è il suo rapporto con
la lettura? Chi sono gli autori
che preferisce?

Amo tantissimo Beckett. Gli
autori che preferisco leggere
sono Simenon, P. G. Wodehou-
se e Dostoevskij. Tra i contem-
poranei mi piace molto lo scrit-
tore norvegese Karl Ove Knau-
sgård, ho letto tre suoi libri e
mi hanno impressionato. Ma
non capita spesso che mi occu-
pi dei contemporanei: preferi-
sco i thriller, Maigret, e soprat-
tutto guardare film. Se stai scri-
vendo non passi molto tempo
a leggere. Quando scrivi per
tutta la giornata, la sera preferi-
sci guardare un film, vedere gli
amici, stare con la famiglia,
insomma… allontanarti dal la-

voro. Da ragazzo invece ho let-
to davvero tanto».

Viene annoverato nella ca-
tegoria degli scrittori post-co-
loniali. Non le sembra una for-
zatura o una semplificazione
dovuta alle sue origini paki-
stane?

«Sono stato spesso accosta-
to a scrittori come Zadie Smith
e Salman Rushdie, ma siamo
molto diversi. Per me non è af-
fatto interessante a quale cate-
goria appartenere, non ci pen-
so mai; quando mi metto al la-
voro mi occupo solamente del-
la mia opera. Né mi interessa
capire se sono moderno,
post-moderno o altro, è un pro-
blema che non mi riguarda.
Ciascun artista vuole essere
considerato per il suo stile, la
sua individualità. D’altra parte
è vero che quando ho iniziato a
scrivere mi sono occupato di
razza e dei cambiamenti del
contesto sociale che avveniva-
no in Gran Bretagna. L’impero
britannico è sempre stato rac-
contato da scrittori bianchi,
penso a Graham Green, E. M.
Forster; io ne ho parlato da
un’altra posizione, come figlio
di un immigrato, probabilmen-
te è per questo che vengo assi-
milato a questa categoria di
scrittori».

Non posso non chiederle co-
me ha vissuto il voto sulla
Brexit.

«Sono, anzi siamo sotto
shock: c’è un’ondata di razzi-
smo e xenofobia incredibile,
da noi come in Ungheria, Polo-
nia, Francia e Germania. Tutto
questo mi spaventa molto, stia-
mo aspettando di vedere quali
siano gli sviluppi. È un’epoca
molto difficile. In molte zone
del Regno Unito sono stati in-
vestiti consistenti fondi euro-
pei, ci sono progetti in corso. È
stato come spararsi su un pie-
de».

Oltre alla serie tv, su cosa
sta lavorando al momento?

«Sta per uscire un nuovo ro-
manzo, si chiamerà “The
Nothing” (Il nulla). Bompiani
lo ha già acquistato, potrebbe
essere pubblicato in Italia alla
fine dell’anno prossimo. E con-
tinuerò a lavorare, sono vivo e
vegeto!»

di Andrea Musio
◗ CAGLIARI

Energia e poesia in quasi tre
ore di spettacolo davanti a ol-
tre di mille persone. Un Vini-
cio Capossela in piena forma,
venerdì sera ha messo in scena
l’unica tappa isolana del tour
estivo “Polvere” con le nuove e
vecchie composizioni e gli
ospiti Riccardo Pittau, Benito
Urgu e i Boes e Merdules di Ot-
tana.

“Polvere” prende nome del-
la prima parte del doppio cd
“Canzoni della Cupa” licenzia-
to poco più di due mesi fa. Te-
nute nel cassetto per tredici
anni, le sedici canzoni che lo
compongono sono state, qua-
si per intero, registrate a Ca-
bras pur essendo incentrate
sulla cultura e la tradizione
agricola dell’Irpinia, terra na-
tia dei suoi genitori. Canti e
musiche popolari prese in pre-
stito da piccoli villaggi delle zo-
ne più interne in un territorio,
come dice lo stesso Capossela
«aspro e spigoloso che in qual-
che modo mi ricorda la Sarde-
gna alla quale sono molto affe-
zionato». Di certo non poteva
mancare un omaggio, proprio
alla nostra isola, con la canzo-
ne “Componidori” inserita pe-
rò nel secondo Cd “Ombre”
dedicato invece alle figure del
folclore. «L'idea originaria di
questo brano è nata nel 2003
insieme alle canzoni di
“Polvere” ma al contrario di
quelle ho voluto registrarla
nuovamente a Tucson, in Ari-
zona insieme ai Calexico».
Mentre le parole raccontano le
gesta e le emozioni de Su Com-
ponidori, la musica richiama
le colonne sonore dei film we-
stern, alcuni dei quali girati a
pochi chilometri di distanza

nel villaggio di San Salvatore.
«Secondo me - - racconta Ca-
possela - questa è una figura
esemplare del patrimonio fol-
loristico del mondo intero Fa-
re di quell’uomo, eletto dalla
comunità, un Dio per un gior-
no solo. Guarnirlo di fiori e gra-
zie alla sua abilità, cercare di
assicurarsi la buona fertilità
della stagione, per poi, il gior-
no dopo, tornare ai bassi istin-
ti. La vecchia storia di carneva-
le che ogni anno deve crepare,
o meglio, si innalza un Re che
finisce ubriaco e poi viene bru-
ciato. Per quanto riguarda
l’aspetto musicale, la vicinan-
za con San Salvatore ha influi-
to, ma non dimentichiamo
che l'Irpinia ha dato i natali a
Sergio Leone. In entrambi i ca-
si, nel film western come nella
Sartiglia, c'è una resa dei conti.
L'uomo che deve infilare la
stella come fosse un duello.
Mentre nel film si ferma li, al
duello, nel Componidori ab-
biamo una storia di cultura
millenaria e dietro quello stoc-
co, c'è un rito di fertilità, ci so-
no le messe, la vestizione, c'è
insomma uno spessore ed una
profondità che la frontiera
americana non ha ma, in en-
trambi i casi, serve a dare quel
tono di ampiezza ed epicità. Ci
vedo un accostamento anche
dal punto di vista della vastità

del territorio. Quando vedo il
Rio Grande penso alla Sarde-
gna. Questa e quella zona mi
hanno sempre evocato una
“specie di Messico”. Là dove si
ergono le rovine delle città pre-
colombiane, le accosto ai mae-
stosi insediamenti nuragici».

In questo lavoro Capossela
ha dato grande importanza al-
la figura femminile. «La terra è
femminile, tutto ciò che gene-
ra è femminile - sottolinea il
cantautore - Il patrimonio del-
la canzone popolare, da cui
molte di queste canzoni sono

ispirate, trae linfa vitale da
questo mondo. L’elemento ge-
nerante di gran parte del can-
to, delle storie i paese, erompe
in tutte le sue forme. Dal desi-
derio carnale al lutto, alla festa
ma anche dell'insulto e al tra-
dimento».

di Fabio Canessa
◗ LA MADDALENA

“Uomini contro”, “Il caso Mat-
tei”, “Lucky Luciano”, “Cristo si
è fermato a Eboli”, “Cronaca di
una morte annunciata” (proiet-
tato ieri per la chiusura del festi-
val). “La valigia dell’attore” è co-
me sempre carica di storia,
quella in particolare che ruota
intorno al ricordo di Gian Maria
Volonté al quale la manifesta-
zione è dedicata. E la storia di
Volonté si intreccia con quella
di grandi registi come France-
sco Rosi. Cinque film fatti insie-
me. Un connubio fondamenta-
le per entrambi. Lo ricorda lo
stesso Rosi in un bel documen-
tario-intervista (di Marco Spa-
gnoli) visto ieri alla Maddalena.
«Gian Maria era l’interprete ide-
ale per i film che ho voluto fare,
non sostituibile. Era incredibi-
le, imparava tutto il copione pri-
ma di iniziare le riprese e non
ha mai dimenticato una battu-
ta. Arrivava sul set che in prati-
ca era già il personaggio che
avrebbe interpretato». Una
chicca regalata al pubblico da-

gli organizzatori della “Valigia
dell’attore”, dato che il docu-
mentario realizzato nel 2014
per la retrospettiva su Volonté a
vent’anni dalla morte, al festi-
val di Bari, non si era sostanzial-
mente visto da altre parti.

Un viaggio nella storia del ci-
nema. Che alla Maddalena si ar-
ricchisce del racconto di chi ha
conosciuto da molto vicino gi-
ganti come Francesco Rosi e
Gian Maria Volonté. Così capita
di trovarsi a scambiare qualche
parola con Giovanna Gravina,
figlia del grande attore dal qua-
le ha ereditato l’amore per l’ar-
cipelago e organizzatrice con
l’associazione Quasar del festi-
val, e Carolina Rosi, figlia del re-
gista e attrice che ieri sera ha in-
trodotto la visione di “Cronaca
di una morte annunciata”. Op-
pure di parlare con Silvia Scola,
arrivata nell’isola per presenta-
re il bel ritratto che ha fatto con
la sorella Paola del papà, il gran-
de Ettore, con il documentario
“Ridendo e scherzando”. La me-
moria però è solo un aspetto
della “Valigia dell’attore”. Il ri-
cordo del passato non schiaccia

il presente e anzi la manifesta-
zione punta molto alla valoriz-
zazione di giovani di talento.
Basta pensare a due degli ospiti
di questa edizione: Roberta
Mattei e Alessandro Borghi, tra
i protagonisti di “Non essere
cattivo”. Rispondendo alle do-
mande dei curatori degli incon-
tri Boris Sollazzo, Enrico Ma-
grelli, Fabrizio Deriu (altro pun-
to di forza del festival la loro or-
mai abituale presenza alla Mad-
dalena) hanno raccontato il lo-
ro lavoro sul set dell’ultimo film
del compianto Claudio Caliga-
ri. «Abbiamo lavorato - ha ricor-
dato Alessandro Borghi - quasi
senza indicazioni da parte del

regista. Con il suo modo di fare
Caligari ci ha spinto a dare tut-
to, era convinto della scelta de-
gli interpreti. E il tema era così
forte da legarci immediatamen-
te tanto da poter dire che girar-
lo è stato facile. Sul set le cose
succedevano davvero, inevita-
bilmente».

Grande prova di Borghi arri-
vato a fare questo mestiere un
po’ per caso, diversamente da

Roberta Mattei: «A otto anni
guardavo le cassette che mia
madre registrava delle opere di
De Filippo e a dodici mi sono
iscritta a un corso di recitazio-
ne». Due giovani interpreti che,
chissà, in futuro potrebbero tor-
nare alla Maddalena per il Pre-
mio Volonté quest’anno anda-
to a Stefano Accorsi. Auguran-
do ovviamente lunga vita alla
“Valigia dell’attore”.

Pula, l’eroina Cassandra secondo Monica Serra

Vinicio Capossela durante il concerto a Cagliari (foto di Mario Rosas)

Durante il concerto
durato quasi

tre ore non è mancato
l’omaggio all’isola
con la canzone
“Componidori”,
dedicata alla figura
simbolo della Sartiglia

Protagonisti
della giornata

finale anche i giovani
Roberta Mattei
e Alessandro Borghi
che hanno raccontato
l’esperienza sul set
di “Non essere cattivo”

il personaggio

chiusura oggi alle 21

«La mia Gran Bretagna
che vuole farsi male»
Hanif Kureishi sul palco del festival “Sulla terra leggeri”

“La valigia dell’attore”
tra memoria e futuro
Si è chiuso ieri il festival della Maddalena dedicato a Volonté
Tra gli omaggi quelli a due grandi registi come Rosi e Scola

Sopra l’attore Alessandro Borghi alla Maddalena (foto di Fabio Presutti)
A sinistra Hanif Kureishi ad Alghero in uno scatto di Francesca Salaris

Capossela, “Polvere” di poesia nella notte di Cagliari
Applausi per il cantante nell’unica data del tour in Sardegna: «Una terra bella e aspra come l’Irpinia dei miei genitori»

◗ PULA

Il festival “La notte dei poeti”
organizzato dal Cedac sfo-
glia le sue ultime pagine nel
segno del mito e della musi-
ca d'autore: domani alle
21.30 all’Ex Municipio di Pu-
la spazio alle “Geografie fisi-
che [tracce di memorie voca-
li]” di e con Monica Serra,
mentre giovedì alle 21.30
sempre all'Ex Municipio de-
butterà in prima nazionale

l'inedito “Raptus”, scritto e
interpretato da Rossella Das-
su, per la regia di Alessandro
Lay , sull'ambiguo confine
tra amore e follia, e infine alle
20 al Teatro Romano di Nora
e domenica alle 21.30 a Lo
Quarter di Alghero il concer-
to del cantautore nuorese
Piero Marras ( special guest
Gavino Murgia)

“Geografie fisiche” s’ispira
alla figura di Cassandra, la
principessa troiana profetes-

sa di sventure. Focus sulla fi-
glia di Priamo, amata da
Apollo, che secondo la leg-
genda le offrì il dono della
profezia per poi “punirla”
del suo rifiuto con l'amara
condanna di non essere mai
creduta, per una partitura fi-
sica e vocale in cui il pubbli-
co diventa testimone e prota-
gonista, insieme all'artista,
con l'evocativo sound design
di Simon Balestrazzi e Marco
Ferrazza ai live electronics.Monica Serra

In concomitanza con il tour
estivo di Vinicio Capossela
è in libreria per Skira il
libro/box “Vinic-io” di
Valerio Spada e Vinicio
Capossela, con prefazione di
Alberto Tonti. Una
pubblicazione speciale
che festeggia una lunga
collaborazione, quella tra
l’artista e il fotografo Valerio
Spada, nata nel 1998, l’anno
de “Il ballo di San Vito” e
quello in cui Vinicio iniziava
la prima stesura de “Il paese
dei coppoloni”. Da allora
Valerio Spada ha seguito con
il suo obiettivo molte delle
imprese caposseliane, spesso
documentandole ad uso del
pubblico e della stampa.

Esce “Vinic-io”
libro fotografico
di Valerio Spada

■■ Uno sguardo all’isola delle meraviglie, Tavolara, poi il pranzo al
ristorante La Corona. Non è passata inosservata la visita del regista
e produttore Steven Spielberg che ieri mattina è sbarcato sull’isola
dal suo maxi yacht Seven seas, in questi giorni in Costa Smeralda.

Tavolara incanta Steven Spielberg

■■ Oggi “Sulla terra leggeri” chiude ad Alghero alle 21 in Piazza Ci-
vica con “Racconti da palco: lontano da casa”, un reading al quale
parteciperanno Flavio Soriga (nella foto), Lalla Careddu, Elio Satta,
Milva Comastri, Alessandro Mazzarelli, Lucio Aru. E molti altri.

In Piazza Civica “Scrittori da palco”
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